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Dossier // Professione allenatore

La pratica batte la teoria 1:0

Lui stesso si definisce un pragmatista purosangue di vecchio stampo.Jean-Pierre Egger,

pedagogo e «produttore di campioni», ha diretto la formazione degli allenatori a Macolin

edoggiècoacheallenatoredi rinomanza mondiale.

Intervista: Francesco Di Potenza, Raphael DonzeIJoto: Daniel Käsermann

Che cosa l'ha spinta a seguire la formazione per allenatori? Jean-

Pierre Egger: nel i972eroancora agli inizi délia mia carriera di atleta,

puressendo già attivo in qualité di docente di educazionefisica e,a
volte, di allenatore nella federazione di atletica leggera. Tuttavia,
non fu quest'ultima a chiedermi di fréquentare il corso, bensi l'at-
tuale ASEF.

L'attività di insegnante di educazione fisica non le bastava più? La-

vorare nello sport è sempre stata la mia passione. Come docente,

perô.ero molto più orientato verso lo sport di massa. La formazione

per allenatori era invece un corso di perfezionamento nello sport di

prestazione e io sapevo già che un giorno avrei voluto lavorare in

quel campo. La considérai un ottimocomplementoalla professione
che esercitavo all'epoca.

L'esperienza influî in qualche modo sul suo rapporto con lo sport?
No, la relazione che intrattenevo con lo sport era sempre stata di

tipo empirico e orientata verso la pratica. Diciamo che grazie alla

formazione approfondii le mieconoscenze.Non bisogna dimentica-
reche parliamodi un'epoca pionieristica, incui si iniziava piano piano

a parlare di scienze dello sport, medicina e psicologia sportiva e

di biomeccanica. Era l'esordio di un'evoluzione che continua ancora

°ggi-
Durante la mia formazione capii esattamente come viene

integrate lo sport nella scienza.Naturalmente, rispetto ad oggi.dove le

possibilité sono più grandi, il tutto si svolgeva ad un livello più
modeste ma era un'opportunità interessante ed estremamente stimo-
lante.

Insomma, una sorta di bussola per la sua professione? Non ho mai

avuto la sensazione di aver scoperto un mondo nuovo. Durante la

formazione, per me l'aspetto più importante era il lavorocon gli
allenatori di altre discipline sportive, poichéfino ad allora gli allenatori
venivanoformati soltanto all'interno délia rispettiva federazione. Il

corso indetto dal CNSE mi spianô la strada e mi aprî nuovi orizzonti.
La diversité degli studi orientati sullo sport e l'interdisciplinarietà

in generale sono diventati dei fattori insostituibili che appartengo-
no alla formazione di un certo livello. Sono sicuro che se si osservano
svariati modi di lavorare per raggiungere lo stesso obiettivo nella

propria disciplina si puô ottenere qualcosa di più. lo l'ho vissuto

quandoero studentee lo vivotutt'ora in veste diformatore ed

allenatore.

Lei parla diarricchimento.Cosa regala realmentequesta interdisci-

plinarietà ad un allenatore? Visionie nuovi a pprocci a terni cuiforse
nella propria disciplina non si dé tanto peso. E questo perché ci si fa

un'idea di altri modi di pensare e principi. Non si tratta soltanto di

collegare fra di loro diverse tecniche, bensi di toccare con mano la

multidisciplinarietà.

Che cosa significa questo esattamente? Se ad esempio la biomeccanica,

la psicologia o altre scienze dovessero essere considerate e

trattatein modo isolato, bisognerebbe lavorare molto di più per riu-
scire a rendere tutte queste materie utili per lo sport. Se pensiamo
ad esempioai progressicompiuti negli Ultimi anni in ambitodi aliéna

mento délia coordinazione attraverso l'interdisciplinarietà, non

possiamo che rimanere a bocca aperta!
Collegando fra di esse ogni singola scienza e orientandole verso

un determinato obiettivo il lavoro di un allenatore principiante ri-

sulterebbe agevolato, perché disporrebbe di una visione globale
délia sua futura attività.

Qualche anno dopo averla seguita, lei è diventato responsabile délia

formazione degli allenatori (1994-1999). Cosa è cambiato nel

frattempo? Che impressioni le suscita l'attuale offerta? La sua
continua evoluzione risponde a dei bisogni reali, basti pensare alla con-
sulenza agli allenatori. A posteriori, il riconoscimento délia professione

di allenatore da parte dell'Uffïcio federale délia formazione

professionale e délia tecnologia (UFFT) ha sicuramente consentito

mobile 5 j 08



Dossier // Professione allenatore

di lavorare in modo più disciplinare. Un obiettivo raggiunto grazie
anche all'esame che alla fine permette di ottenere il certificate di

specializzazioneo il diploma.Sonoconsapevolechegli esami basati

su un sistema interdisciplinare siano più difficili da preparare ma

sonodell'opinione che questo progetto vada portato avanti. Durante

le lezioni i principi dell'interdisciplinarietà dovrebbero inoltre
continuare ad essere applicati.

Ai suoi tempi come si presentava la situazione? L'esame che cercam-
modi impostaresu un modelioa settetappeconsisteva nell'accom-

pagnare un gruppo sull'arco di un anno an nota ndo tutto, dallo svi-

luppo délia motivazione alla formulazione degli obiettivi sino alla

valutazione,ed infine si consegnava il rapporto al termine del corso.

Ouesto serviva a dimostrare di aver capita chiaramente quali fosse-

ro le cose importanti del proprio lavoro.

Insomma tutto secondo il principio dalla pratica alla teoria... La

tendenza oggi è tutt'altra. Ho la sensazione che attualmente in quasi

tutte le formazioni si intervenga in modo molto scientifico e che

la pratica venga un po'messa da parte. So che altri paesi in passato

avevano seguito questa strada e che oggi stanno lentamente rico-

minciandoafocalizzarsi sulla pratica. Mi chiedo se questa deviazio-

nesia davvero necessaria. La teoria infatti è soltanto un aspetto da

padroneggiare ma il più importante, a mio avviso, resta sempre
quello pratico.soprattutto per un allenatore. Se si riescea collegare
bene questi duefattori allora si che sono d'accordo di continuare su

questa via. Anche se l'allenatoredevecalarsi nei panni di «un piccolo

ricercatore», principalmente è una persona attiva, che realizza

dellecose.

Durante la sua carriera lei aliéné Werner Günthör nel suo perio-
do d'oro, quando conquistô tre titoli mondiali.Oggi è allenatore
délia forza di diverse squadre e atieti di spicco (Alinghi, Squadra
nazionalefrancesedi basket, GC, Simon Amman, Andreas Küttel,
ecc.). Collabora perô anche con persone che non fanno parte del

gotha sportivo. Cosa contraddistingue il lavoro con degli sportivi
«normali» o con dirigenti del mondo economico? Dal profilo
dell'impegno e délia soddisfazione non cambia nulla. In veste di

allenatore lavoro sempre orientandomi sui risultati. Quando ot-
tengo un feedback positivo lo considéra la conferma di averforni-
to un buon lavoro. Nonfacciodifferenze.Si tratta semplicemente
di impegnora mi ci metto a fondooppure lascio perdere. E non fa

alcuna differenza se alleno atieti di spicco oppure un personag-
gio del tutto anonimo. Quando decido di fare qualcosa lofaccio
impegnandomi al massimo.

Certo, con uno sportivo di punta come era Werner Günthör ci si

sente particolarmente motivati. In una disciplina come quella del

getto del peso, sostanzialmente «povera» di variazioni, l'allenatore
deve sempre cercare qualcosa di nuovo per infondere nuovi stimoli.
E ciô che ne consegue è un lavoro in profondità. Con Werner mi do-

vevo occupa re di biomeccanica,di alimentazioneedi tutta una serie

dialtrecosecheloaiutavanoafornire lesuestraordinarie prestazio-
ni.Con un atleta che milita ai massimi livelli, un allenatore non puô
certo dormire sugli allori e personalmente questo mi aiuta a svolge-

re un buon lavoro anche in un corso per manager, costringendomi
nuovamente ad impratichirmi in una materia che direttamente non
ha nulla a che vedere con lo sport.

Un'ultima domanda:cos'è per lei un buon allenatore? Un buon
allenatore aiuta una persona o una squadra a raggiungere gli obiettivi
posti. Penso ad una definizione che lessi tempo addietro e di cui
avrei tanto desideratoessere l'autore: «l'allenatore accompagna gli
individui nel raggiungimentodei loroobiettivi professionals priva-
ti e nell'esaudimentodei loro sogni.E questo il piùfacilmentee rapi-
damente possibile.»Tutto qui! //

> Jean-Pierre Eggerfu un atleta specializzato nel lancio del peso
e del disco. Fra il 1971 e il 1980 conquistô per nove volte il titolo di

campione svizzero nella prima disciplina e tre nella seconda.

La sua migliorprestazione net lancio del peso (20,25 metri) è tutt'ora
al secondo posto délia lista svizzera dei migliori, mentre nel lancio

del disco raggiunse i57,42 metri.Al termine délia sua carriera di atleta,
inizià a lavorare in qualità di allenatore, specializzato nellaforza.
Dal 1994 al 1999fu responsabile délia Formazione degli allenatori
a Macolin. Oggi è ancora attivo in questo ambito e in quello délia
consulenza agli allenatori, dirige seminari destinati a quadri in diverse

aziende su terni quali la motivazione, gestione delle energie,

coaching eformazione digruppi.
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